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Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La droga ha in 
questi giorni riportato Boy 
George sulle prime pagine 
del tabloid di massa, nel mo­
do più clamoroso e meno de­
siderabile per un Idolo pop 
che fino a qualche anno fa 
proiettava con grande suc­
cesso un'immagine Inedita, 
sofisticata o ambigua ma so­
stanzialmente Innocente e 
«pulita». Dall'84, era pratica­
mente sparito di scena: ca­
renza di Idee musicali capaci 
di mantenerlo all'altezza del 
grandi hit del passato, una 
originalità che aveva finito 
col rimanere logorata dal 
suo stesso trionfo, un cam­
bio di stile tanto atteso che 
tardava però a realizzarsi. 
Grande è dunque la sorpresa 
di trovarlo coinvolto In una 
storia confusa e contraddit­
toria che ha per protagonista 
l'eroina. 

Tutto è cominciato una 
settimana fa quando Boy 
George, in tv e sul giornali, si 
è lasciato andare, fra il pate­
tico e l'esasperato, ad am­
mettere più di quanto non 
volesse dire. Otto grammi di 
eroina, a due milioni di lire 
al giorno, una dipendenza 
apparentemente invincibile, 
una spirale di caduta nel di­
sfacimento fisico e mentale 
che non sembrava lasciare 
via d'uscita. Fino a che pun­
to è vero? George, successi­
vamente, cercava di smenti­
re tutto: «È falso dire che io 
sono un addlct, è stupido 
scrivere che sto morendo». I 
massmedla che non vanno 
tanto per 11 sottile hanno co­
munque continuato ad in­
calzarlo con una ossessione 
persecutoria che ricorda la 
campagna sensazionalista 
contro 1 Rolllng Stones, nel 
1967, trascinati In tribunale 
per quella che, al giorno 
d'oggi, appare come una ba­
nale vicenda di spinelli che 
era stata dilatata al di là del 
segno. 

L'eroina, naturalmente, è 
ben più grave, 11 problema 
che pone alle autorità bri­
tanniche è formidabile e mi­
naccia di sfuggire di mano, I 
tossicodipendenti registrati 
hanno raggiunto la cifra di 
37 mila e tutti sanno che è 
solo la punta di una monta-

?;na sommersa. Il totale el­
ettivo va oltre 160 mila, può 

forse spingersi ben oltre. In 
questo quadro allarmante, la 
necessità di Intervenire con 
misure esemplari è evidente. 
Il sottosegretario alla Sani­
tà, baronessa Trumplngton, 
l'altro giorno ha detto: «Boy 

Qui accanto e 
sotto il titolo, 

due supplizi 
inflitti a 

presunte streghe 

Boy George si copre il volto di fronte al fotografi dopo che à 
stata divulgata la notizia sulla sua tossicodipendenza. Sotto, il 
cantante (a sinistra) con il suo collega «Marilyn» 

Eroina, polizia, una terapia 
nuova per salvarlo: ecco il caso di 

cui discute l'Inghilterra 

Boy George 
Così 

si cura 
una stella 

George sta dando un pessi­
mo esemplo al giovani... è 
una tragedia». 

Alla pretura di Marylebo-
ne, mercoledì, 11 giudice è 
stato Inflessibile: «Ilcaso è di 
estrema gravità». Il magi­
strato ha rifiutato la libertà 
condizionale rinviando a 
giudizio In stato d'arresto 
quattro persone (fra cui 11 
fratello di George, Kevin) 
per aver fornito eroina al 
leader del Culture Club. An­
che l'amlco-rivale di George, 
Peter Robinson detto «Mari­
lyn», cantante assai più 
oscuro ma personaggio an­
che più provocatorio, è stato 
a sua volta incriminato. 

L'eroe di questo dramma 
che ha scatenato la curiosità 
più morbosa di Fleet Street è 
da lunedì In una cllnica pri­
vata, in tutta segretezza, sot- ' 
toposto ad un trattamento 
intensivo per vedere se riesce 
a liberarsi dal vizio. Lo cura 
la dottoressa Meg Patterson 
che ha inventato là «terapia 
neuro-elettrica»: una scatola 
nera allacciata In vita, due 
elettrodi applicati alle orec­
chie, una lieve corrente al 
cervello che stimola sostanze 
chimiche naturali capaci di 
ridurre la voglia della droga, 
di neutralizzare l'ansia e gli 
spasmi conseguenti al ritiro 
del potente stimolante. Pare 
che funzioni: dopo dieci glor» 
ni, 11 paziente dovrebbe ri­
mettersi e, dopo, sta alla sua 
forza di volontà evitare rica­
dute. 

È stata la casa discografi­
ca di Boy George, la Virgin 
Records, a organizzare la co­
sa. Dopo una delicata tratta­
tiva, la polizia ha detto che 
«non è opportuno interroga» 
re George fintanto che non si 
è ristabilito». Un mese di rin­
vio, un condono provviden­
ziale e provvisorio. La legge, 
per il momento, chiude un 
occhio. L'impatto della noti­
zia, comunque, può aver già 
raggiunto 11 suo effetto cau­
telativo, deterrente, su quel­
la che il Sun, sempre più a 
corte di Inventiva, tornava 
Ieri a definire come «la gene­
razione perduta». 

Giunge cosi al tramonto 
l'immagine aggressiva e se­
ducente portata alla ribalta, 
anni fa, da Boy Georg. Uno 
stravagante, una figura di 
§rande attrazione finché è 

urata la corrente di consu­
mismo da lui generata, un 
simbolo di transessualltà al­
la moda che è forse destinato 
ora a pagare 11 contraccolpo 
della sua carica provocato­
ria. 

Antonio Bronda 

Indossatore del rock 
Boy George o della diversità. Della tra­

sgressione. dello sberleffo sospeso tra il 
marketing di un mondo rutilante in cerca 
di immagini sempre più strane e l'esigen­
za di brillare, come musicista o come star, 
che è quasi la stessa cosa. •£ molto diffici­
le spiegare perché all'improvviso decidi di 
essere diverso da tutti gli altri; racconta­
va a un giornalista di Rolling Stone due 
anni fa, tn un'intervista raccolta durante 
una taurnfe dei Culture Club in America. 
Così, con il peso di un personaggio 'diver­
so- per amore o per forza, Boy George è 
ora rintanato chissà dove — ricoverato al­
le ore 10 del 7 luglio scorso, come dicono le 
notizie ufficiati della sua casa discografica 
— per rimettersi in piedi, superare la cri­
si. Droga, si dice, e non si fatua a crederlo, 
anche dopo la diffusione delie notizie che 
lo volevano colpito da una strana malattia 
tropicale contratta in Giamaica, durante 
l'ultima dorata vacanza. Boy George lo ab­
biamo visto vestito da donna, truccato pe­
santemente. avvolto in kimono col capo 
coperto da una buffa bombetta, persino, 
qualche volta, vestito da uomo. Di lui la 
stampa si è sempre occupata per quel suo 
incedere ondeggiante o per la scelta degli 
abiti. Ma i Culture Club sono anche, negli 
anni Ottanta, uno dei più macroscopici 
fenomeni musicali dell'universo giovanile. 
Lo sono oggi e probabilmente lo saranno 
ancora a lungo, visto che per quanto stret­
tamente imparentate con l'eroina le rock 
star hanno solitamente buoni mezzi per 
uscirne. 

Quando cominciarono, più o meno, non 
ci credeva nessuno: la loro era musica raf­

finata, una specie di soul mischiato ad al­
tre mille tendenze: rock, dance, ripescag­
gio di un passato musicale che l'ondata 
punk aveva spazzalo via e triturato. Tor­
navano con canzoni allegre o addirittura 
struggenti ballate d'amore, come quella 
Do you really want to hurt me che segnò il 
loro fortunatissimo esordio. Ma già aairi-
nizio i Culture Club non furono un sempli­
ce gruppo musicale: tre musicisti e un tipo 
strano, si diceva, e i dischi si vendevano a 
valanga. L'ultimo, uscito pochi mesi fa, ha 
avuto non solo buona stampa, ma anche 
gli apprezzamenti saccenti di chi solita­
mente tende a distinguere l'immagine dai 
suoni: buona musica e non solo coreogra­
fia. 

Lui, del resto, si ostina a ripeterlo in 
tutte le interviste: è sempre itolo diverso 
dagli altri. La biografia, ricamata e riscrit­
ta migliaia di volte in libri e opuscoli per 
fans esigentissimi, recita che George Alan 
O'Dowd, terzo di sei figli, è nato nel giugno 
del '61. Che è stato cacciato da scuola per 
comportamenti irriguardosi e abbiglia­
menti strambi, che ha fatto di tutto, dal­
l'indossatore al tipografo, che i diventato 
cantante, poi famoso, poi stella. NeW83, 
ritirando il Grammy Atcard (l'Oscar ame­
ricano della musica) vinto dai Culture 
Club come miglior gruppo esordiente, 
sbeffeggiò il puritano pubblico d'Oltreo­
ceano, ma già sentiva probabilmente il pe­
so di un personaggio costruito t fonato. 
Boy Gerge non lo 7a per calcolo, ripete, i 
sempre stato cosi Ma intanto la macchina 
dello spettacolo succhiava, come si fa con 
le vere star, costringendo la Virgin, presti­

giosa etichetta inglese, a farsi in quattro 
per convincere il mondo che i Culture Club 
non sono solo le gonne e il rimmel di Boy 
George, ma musicisti di buon mestiere e di 
grandi idee. 

Fatica inutile: il menestrello truccatis-
sima, un po' ragazzo timido, un. po' ragaz­
za, suadente in video e frizzante in concer­
to, sosteneva il peso di una fama a volte 
demenziale ed esagerata. Quella fama che 
fa di ogni gruppo che xhnrrn negli Usa una 
pantomima un po' patetica dei *nuovi 
Beatles» che tutti aspettiamo da anni. Un 
meccanismo stritolante, e soprattutto ve­
locissimo: anni fa, al quarto disco, i Cultu­
re Club sarebbero stati considerati poco 
più che una nuova formazione. Oggi, con i 
ritmi indiavolati dello shoto-business sono 
quasi un pezzo di storia. E il ragazzo 
strambo di Baxley Heath, Kent. è entrato 
in pieno nel poco massacrante della star, 
senza mai fare un passo senza doversi 
spiegare, analizzare, regalare anima e cor­
po alla curiosità morbosa del pubblico. 

Che compra i disci, si fa affascinare, 
decreta il successo, fabbrica — insieme oì 
meccanismi economici del sistema spetta­
colo — Ut star di turno. E poi la stritola, 
sicuramente contando anche sulla com­
piacenza e sulla collaborazione della star 
«tesso. Ora, il fenomeno da baraccone i da 
qualche parte a rimettersi in sesto e solo 
ora che tafana assume i toni del dramma 
appare più un musicista stanco che un 
pupazzo di stoffa buono per tutti gli usi. 

Altrondro (tabacchi 

Stephen Nissenbaum, storico americano, autore d'un saggio ora edito in Italia, ci 
spiega la sua tesi sul fenomeno di sanguinaria intolleranza che nel 1692 scosse Salem 

Stre 
La percezione del famoso 

episodio di stregoneria (e 
della sua repressione) a Sa­
lem (Massachusetts) nel 
1692, quasi sempre ruota in­
torno alla sua eccezionalità. 
In verità vennero messe a 
morte in pochi mesi venti 
persone, più che In tutti gli 
altri processi di stregoneria 
nella America coloniale. E 
quasi per sottolineare que­
sta eccezionalità vi fu nel 
1711 un riconoscimento uf­
ficiale dell'«errore» del pro­
cessi da parte del dirigenti 
della comunità di Salem. La 
storiografia statunitense 
sull'argomento ha così tra­
dizionalmente messo In ri­
lievo l'episodio come uno 
scatto di superstizione, In­
tolleranza e irrazionalità, o 
anche di isterismo collettivo 
come pure nel dramma di 
Arthur Miller, Il Crogiuolo, 
scritto nel 1953 dove vi era 
un chiaro riferimento al 
maccartismo. 

Non sorprende che anche 
per questa vicenda l'impo­
stazione dominante sia sta­
ta scossa dall'arrivo della 
nuova storia sociale degli 
anni Sessanta. Nel 1974 era 
apparso un affascinante la* 
voro di Paul Boyer e Ste­
phen Nissenbaum che effet­
tivamente aveva cambiato 1 
termini della discussione 
sulla stregoneria. Ora esce 
in traduzione nella collana 
Einaudi «Microstorie» diret­
ta da Carlo Glnzburg (La 
Città Indemoniate. Salem e 
le Origini sociali di una Cac­
cia alte Streghe). E In quan­
to mlcrostoria analizza un 
singolo avvenimento di ca­
rattere locale, ma come 1 
migliori esempi del genere, 
la spiegazione esauriente 
dell'avvenimento colloca 
quest'ultimo all'interno del­
lo sviluppo storico del paese. 
Così gli autori svelano un 
Intero contesto sociale: non 
solo tutto ciò che circondò 
l'avvenimento ma anche 
quello che era venuto prima 
e che sarebbe successo dopo. 

Il problema principale 
per gli storici rimane la ra­
dice delle accuse di strego­
neria. Di cosa si trattava? 
Intolleranza per persone In­
dividuate come diverse, di 
banali beghe di villaggio, o 
addirittura di un episodio di 
lotta di classe? Se gli autori 
trovano tutti questi elemen­
ti nell'accaduto, tali fattori 
sono riuniti all'Interno del 
processo essenziale delle 
trasformazioni sociali nella 
zona, In particolare la nasci­
ta in una zona di Salem del 
capitalismo commerciale. 
Questo sviluppo, secondo 
gli autori, suscitò delle pau­
re per U futuro della comu­
nità e si mescolò con del 
contrasti già esistenti a pro­
posito dell'autonomia di 
una sottodivisione ammini­
strativa del paese. Entraro­
no In gioco anche questioni 
di eredità e di psicologia 
personale, soprattutto quel­
la di un pastore precedente­
mente fallito negli affari e 
votato alla persecuzione di 
altri. Non fu pero un attacco 
contro emarginati, come si è 
spesso pensato In casi di 
stregoneria. Tutt'altro. L'of­
fensiva si indirizzò essen­
zialmente contro l ceti 
emergenti della nuova eco­
nomia capitalista che sem­
brava distruggere le basi 
morali della comunità. 

L'enfasi primaria sullo 
sviluppo generale della so­
cietà data da Boyer e Nis­
senbaum evita che la loro 
spiegazione dell'avveni­
mento sia quella multlcau-
sale tipica della storiografia 
liberale borghese che parla 
di «un po' di questo e un po' 

di quello» e che finisce per 
essere una Indistinta Usta 
della spesa. Infatti, per gli 
autori fu proprio questo svi­
luppo contrastato della eco­
nomia che ebbe la capacità 
di «galvanizzare» gli altri 
fattori; in tal modo la comu­
nità di Salem venne dilania­
ta da uno scontro ideologico 
nel senso di un conflitto tra 
visioni diverse del mondo. 
Così si arrivò, secondo gli 
autori, ad un momento 
straordinario nelle vite di 
persone del tutto ordinarie. 

Al pubblico Italiano il la­
voro s'impone non solo per 
11 modo brillante con cui l 
vari elementi della vicenda 
vengono Intrecciati o per 
l'uso molto creativo di carte 
geografiche che mettono In 
rilievo le differenze nella co­
munità o per lo specifico ti­
po di fonte utilizzata ma an­
che perché in Italia poco è 
stato pubblicato sull'argo­
mento: finora esisteva sol­
tanto un consistente lavoro 
di Itala Vlvan. 

Abbiamo colto l'occasio­
ne della presenza di Stephen 
Nissenbaum, docente all'U­
niversity of Massachusetts 
ad Amherst, a Milano, per 
un convegno di storia degli 
Usa sul primo 800, per por­
gli delle domande a proposi­
to del lavoro su Salem. 

— Qual è stata l'origine di 
questo libro? 
«Il libro nasce da un no­

stro corso universitario sul­
l'argomento dove abbiamo 
fatto lavorare gli studenti 
con documenti della storia 
sociale della comunità. In 
un secondo momento ab­
biamo pubblicato questi do­
cumenti; solo dopo è stato 
scritto 11 libro, diciamo, di 
Interpretazione. Il lavoro 
con gli studenti è stato mol­
to stimolante e essenziale 
per la stesura del libro». 

— Qual è la natura parti­
colare delle fonti che avete 
utilizzato nell'interpreta­
zione del fenomeno? 
«CI slamo basati su fonti 

tipiche della gente comune 
dell'America coloniale: te­
stamenti, registri di tassa­
zione, trascritti di processi 
giudiziari anche minori, ol­
tre ad altri dossier che docu­
mentano la attività degli 
abitanti nella comunità lo­
cale. Pure utili sono stati 1 
registri dettagliati della 

chiesa, una fonte molto ric­
ca trattandosi di una comu­
nità protestante che anno­
tava assiduamente le attivi­
tà "non-eccezionali". Le 
fonti erano tutte lì e aspet­
tavano di essere utilizzate; 
noi siamo stati soltanto 1 
primi a cercarle. Se prima si 
guardava solo all'avveni­
mento — la stregoneria e l 
suol processi — noi attra­
verso questi documenti ab­
biamo analizzato quello che 
era successo come un mo­
mento nelle vite di persone 
le cui vicende negli anni 
precedenti al drammatico 
1692 non erano tanto dissi­
mili da quelle degli altri 
americani della Nuova In­
ghilterra alla fine del Di­
ciassettesimo secolo. Così 
abbiamo cercato di rico­
struire la vita privata della 
gente e quella collettiva del­
la comunità». 

— Dato il peso che avete 
dato alle trasformazioni 
sociali si può parlare di 
una influenza del marxi­
smo sul vostro lavoro? 
•Il marxismo non faceva 

parte della nostra Imposta­
zione originarla ma Iniziò a 
significare qualcosa man 
mano che andavamo avanti 
con la stesura del libro. L'I­
nizio del conflitto a Salem 
non si trova comunque In 
una lotta di classe cosciente 
e solo gradualmente e par­
zialmente 1 protagonisti co­
minciarono a diventare co­
scienti di se stessi. Ma delle 
loro differenze sociali e di­
stinte visioni del mondo che 
ne derivavano esst davano 
una interpretazione "scor­
retta" — la stregoneria — 
non essendo coscienti della 
base economica della realtà 
che vivevano. Mentre non si 
trattava evidentemente sol­
tanto di un conflitto di valo­
ri, si potrebbe affermare la 
tesi di un conflitto di classe 
di fondo solo dopo aver In­
dagato molto più di quanto 
non abbiamo fatto noi sullo 
sviluppo economico. Ad 
ogni modo bisognerebbe 
scavare di più anche sulle 
differenze culturali, per 
esemplo su come appariva­
no l protagonisti nell'aspet­
to fisico: come si tagliavano 
1 capelli, come si vestivano 
ecc. Mi domando comunque 
se la nostra impostazione 
non sia stata più populista 

che marxista, cioè mossa da 
una simpatia e attenzione 
per le esistenze delle perso­
ne comuni». 

— Il vostro libro quasi su­
bito ha avuto una acco­
glienza molto positiva ne­
gli Stati Uniti malgrado — 
o forse a causa — della sua 
novità. Come lo spiega? 
«Effettivamente slamo 

stati fortunati In quanto la 
nostra interpretazione degli 
avvenimenti di Salem è sta­
ta accettata dalla maggior 
parte del libri di testo più re­
centi e 11 libro stesso è rima­
sto una specie di best seller 
che viene utilizzato In pa­
recchi corsi universitari. Se­
guendo le linee del nostro 
lavoro si è fatto addirittura 
un film con Vanessa Re-
dgrave (Three Soverelgns 
for Sarah) per la Pbs, picco­
la rete televisiva pubblica. 
Malgrado tutto questo però 
non è facile dire cosa rap­
presentano nella coscienza 
popolare d'oggi quegli avve­
nimenti della stregoneria. 
L'elemento più evidente ma 
anche più superficiale è che 
la citta di Salem è stata 
commercializzata In modo 
kltch per scopi turistici». 

— Qui a Milano lei ha svol­
to una relazione sul rifor­
matori sessuali nel primo 

800. In che modo questo di­
scorso si collega al libro su 
Salem? 
«Quello che mi Interessa 

In generale è la storia socia­
le e culturale di popolo pri­
ma del trionfo completo 
dell'America Industriale. 
Ho posto sempre l'enfasi sul 
momenti e l periodi di tran­
sizione verso una società di 
mercato e su quello che ciò 
ha significato. Quanto al 
rapporto tra 11 libro su Sa­
lem e le mie ricerche sulla 
sessualità nel periodo prima 
della Guerra civile direi che 
1 puritani, diversi dall'im­
pressione comune, non era­
no particolarmente osses­
sionati e preoccupati dal 
sesso bensì dall'egoismo 
economico. Più dell'indivi­
duo o della famiglia, il loro 
{)rtnclplo organizzativo per 
a vita era l'idea del servizio 

alla comunità. E più l'egoi­
smo economico diventava 
accettabile con l'avanzare 
dello spirito capitalista, più 
l'attenzione degli americani 
si spostava verso la sessua­
lità. Le trasformazioni so­
ciali e economiche non po­
tevano non cambiare l'ideo­
logia della gente. E dunque 
anche le sue ossessioni». 

Malcolm Sylvers 
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diretta da Giorgio Strehìer!; 
Sono aperte le iscrizioni alla Scuola di Tea­
tro diretta da Giorgio Strehìer per la forma­
zione professionale dell'attore. I corsi avran­
no durata triennale, possono essere ammessi 
i giovani dai 16 ai 25 anni (donne) e dai 18 ai 
25 (uomini); è prevista una borsa di studio. 
11 bando di concorso e le domande vanno 
richieste alla Segreteria della Scuola di Tea­
tro, via degli Angioli 3, 20121 Milano, tei. 
02/8050190-870960 
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Presiede Renato Zangheri 
Relazioni Silvano Andrianì, Franco Bassanini, 
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Sacconi, Salvemini, Scalfari, Scotti, Trentin 

li convegno presenta la ricerca su 
IAI politica di bilancio in condizioni di stress fiscale, 

F. Angeli 1986, curala da F. Fichera 
e con contribuii di Buglione. Caiden, Cantaro, 

De loanna, France, LanzUloua, La Rocca. Picrantoni 
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